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Helmut Reinalter 

UTOPIA 

Nato nel 1943 ; 

Docente di Storia contemporanea all Univer- 

sita di Innsbruck. 4 

Massone all'obbedienza della GL. eiser 

& bro delle Logge di ricerca “Quatmor Co 
mes" f pe Boyrdetb e di Vienna (da quest ult: 

ma & bibliotecario-archivista). 

Ha scritto le seguenti opere: 
“Jakobiner in Mitteleuropa” (Innsbruck. 1977) 
‘“Aufgeklärter Absolutismus and Resolution” 
(Vienna, 1980) ’ 
“Revolution und Geselleschaft zur Entwicklung 
des Neuzeitlichen Revolutions - begriff" (Inn- 
sbruck, 1981) 
“Geheimbiinde im Tirol von der Aufklärung bis 
zur Französischen Revolution'' (Bolzano, 1982) 

* * + 

Gentili Signore ed egregi Signori, 
permettetemi innanzi tutto una premessa per 

una migliore comprensione della mia relazione: 
la problematica dell’utopia & così ampia e com- 
plessa che nel quadro di queste mie riflessioni do- 
vrò limitarmi ad alcune poche modeste 
considerazioni. 

sto convegno. In realtä, 
invece molti punti di € 
2.000”’ ed io tenterò in quesea selazinne di i 
carli e precisamente nella peospertivs dell: & 
sofia della storia. 

Dubbio, ma anche speranza, caratterizzano la 

nostra situazione presente. All’euforico scadere 

degli anni 60 & ora seguito un tempo di malinco- 
nica perplessita che nell’orizzonte di minacciosi 

concorsi di circostanze globali suscitano nuove 
proiezioni nel futuro e pensieri alternativi. La pau- 
ra del futuro provoca un contemporaneo ‘‘preoc- 
cuparsi per il futuro’’. E qui l’utopia svolge un 
ruolo importante. La molteplicita di definizioni 
differenti dell’ utopia, in competizione l’una con 
Valtra, ci rinvia non soltanto alla complessità del- 
l'oggetto ma ci ricorda contemporaneamente che 
i rivaleggianti concetti di utopia rappresentano lo 
specchio delle concorrenze teoriche e metodiche 

nell’intera scienza umana. Il carattere paradisia- 
co dell’utopia ancora oggi può essere ritenuto il 
comun denominatore dell’utopia nella letteratura. 
Le opinioni divergono però sulla questione del 
possibile o impossibile. 

Di fronte a questa divergenza si ricorre volen- 
tieri alla storia, dove non raramente si vede che 
il concetto utopia viene orientato verso i classici 
romanzi politici. Questo è l’equivalente di una 
generalizzazione astorica, tanto più che dal 18° 
secolo, al più tardi dal tempo dell’illuminismo, 
con l’individualizzazione e la ricerca della felici- 

ta, si È inserita una nuova comprensione dell’u- 
topistico. Da ora |’ individuo corrisponde a quel- 
la perfettibilita che prima si assegnava comune- 
mente solo al genere umano. Certo @ anche che 
nella letteratura utopistica oggi convivono fianco 
a fianco diversi strati e che !’ utopia si nutre in con- 
tinuazione delle sue stesse tradizioni. Questo sem- 

bra anche il motivo di molte incertezze. Nella let- 



teratura e nelle scienze sociali concetti dell’uto- 
pia molto differenti rivaleggiano oggi per la de- 
finizione di un ambito complessivo che per il ge- 
nere storiografico sembra certo abbozzato stori- 
camente ma proprio in tempi recenti minaccia di 
perdere i suoi chiari contorni. Cosa € utopia non 
si può mostrare secondo l’effettivo destino di una 
passata rappresentazione del futuro, ma dall’o- 
rizzonte di attese di coloro che la recepirono quale 
utopistica. Una simile definizione del concetto € 
orientata dal giudizio degli autori e dei contem- 
poranei. La definizione utopia viene cosi compresa 
come un atto dell’attribuzione, come un giudi- 
zio sul comportamento di un’opera, o di un’idea 
alla realtà. 

In questa relazione voglio tuttavia abbando- 
nare coscientemente i sentieri della ricerca utopi- 
stica e la strada delle definizioni scientifiche, per 
potermi dedicare completamente allo sviluppo di 

un concetto antropologicamente funzionale. Uto- 

pia e massoneria sono infatti per me aspirazione 

all’armonia, felicità e conoscenza, laddove l’uto- 

pia fornisce non solo motivi contrari alla realtä sto- 

rica, ma È anche costruzione dell’ipotetico possi- 

bile. In questo senso l’utopia non è solo una proie- 

zione di desiderio ma anche progettazione di un 

mondo immaginabile ipoteticamente possibile, 
ossia sotto condizione di determinati assiomi, im- 

maginato in proiezione temporale e spaziale quale 
contrapposizione agli inconvenienti sociali espli- 
citamente o implicitamente criticati del rispetti- 
vo tempo. 

L’ utopia ha però anche una doppia storia. Una 
storia del fatto ed una del concetto. Il fatto pre- 
cede la sua trasmissione scritta. Il concetto é rela- 
tivamente recente, databile esattamente nell’an- 
no 1516, quando uscì il romanzo politico di Tom- 
maso Moro. Una tale uscita del concetto non € 

certo un caso, bensì un fatto incisivo e gradino 

iniziale. Questo potrebbe condurre alla conclu- 

sione errata che Moro abbia posto nella storia l'u- 
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topia. In realta l’utopia é molto più antica, in mo- 
do simile alla massoneria, che entra nella storia 
istituzionalmente tangibile solamente nel 1717. 
Se l’utopia era storicamente efficace e perciò rea- 
le, & tuttavia problematico interpretarla subito co- 
me condotta ripetibile, come fase spirituale e co- 
me preludio e contrapposizione di un’ intellettuale 
conoscenza direttiva. 

Cosa & allora l’utopia? Cosa  utopistico? Ernst 
Bloch a questo risponde: ‘‘E il non-ancora- 
cosciente, il non-ancora-avvenuto, benchè esso 
riempia il sentimento di tutti gli uomini e l’oriz- 

zonte di ogni essere. Un ‘‘tutto’’ in cui si trova 
il non-avvenuto che vuole articolarsi. Utopistiche 
sono le immaginazioni ed i pensieri delle inten- 
zioni future così definite.’’ Non in uno stretto, 
evidente senso, ma nel nuovo sostenibile ‘‘senso 
del sogno in avanti’’ dove la categoria dell’ uto- 
pistico ha il senso centrale dell’ esperienza e non 
quello dell’ingenuitä, ‘‘per sorpassare il moto na- 
turale degli eventi’’ 

Questa estensione in ampiezza ed in profon- 
dita dell’utopistico gia nella sua visione storica non 
© limitata alla sua forma apparente più popola- 
re, ossia all’utopia politica. ‘Conforme al senso 
il sogno di una miglior vita tende ben oltre la sua 
sede social-utopica, cioë in ogni forma di antici- 
pazione culturale. Ogni progetto ed ogni prodotto 
che é stato portato al limite della sua perfezione 
© stato toccato dall’utopia.’’ 

Cosi viene sollecitato l’essenziale: la necessi- 
ta sociale della funzione dell’ utopia secondo una 
doppia differenziazione. 

Nell’anticipazione utopistica si trova ‘‘mate- 
riale in sospensione’”, e ove questo rimane tutta- 
via solamente in riferimento soggettivo, senza tro- 
vare alcuna analogia a richieste socialmente con- 
crete, oggettive, l’utopistico € sentimentale, astrat- 

to, forse anche insignificante. Ma dove |’ utopia 
© socialmente indirizzata, come - se vedo bene - 
nella massoneria, nella costruzione del Tempio 
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del generale amore al prossimo, che per me si- 
gnifica graduale umanizzazione della societa, per- 
cid anche in opposizione contro l’ancora esisten- 
te, essa collabora al suo superamento, acuisce co- 
scienza e responsabilita e prepara alla consapevo- 
lezza. In questo senso l’utopistico abbraccia uni- 
versalmente la vita in tutte le sue quotidiane va- 
riazioni politiche, tecniche, artistiche, a volte per- 
sino in modo rivoluzionario. 

L’uso dell’utopia in cosi ampio senso richie- 
de però cautela. Utopia è un’addizione traversa 
(somma delle cifre di un numero), quello che 
Ernst Bloch definisce la grande ““proiezione di uto- 
pia’’, in cui non tutto l’utopistico diventa utopia. 

Un allargamento del concetto deve contem- 
porancamente prendere in considerazione una 
precisa selezione dell’ estraneo e dell’ostile al fu- 
turo, dell’ illusione e dell’ approssimazione. Non 
raramente |’ utopia si traduce in ideologia ed al- 
lora tutto diventa mero ideale. Utopia bene in- 
tesa è invece visione creatrice tesa alla realizzazio- 
ne, @ il non-essere-mai-soddisfatti del consegui- 
to. L’utopia occidentale, temporale come spiri- 
tuale, ha conservato la continuita anche nel pas- 
saggio dal tardo medioevo all’umanesimo ed al- 
la riforma. Qui abbiamo gia del nuovo, ma non 

La ares 
tipicamente spirim 
questo si aggi : 
l’intelligenza. Gas 
stico si & lentamens 
dotto. Tuttavia = mis 
pisticamente. | 

gentemente stralctans 
che nella tanto imports 

di transizione dall’umanesimo al primo illumi- 
nismo. Dalla Fama Fraternitatis dei rosacroce si 
può derivare la concezione gioachita, si può con- 
statare la ripercussione della Filosofia storica gioa- 
chita. Nella allegoria, nella mistica dei numeri, 
nel simbolismo e nell’idea di una graduale ele- 
vazione dell’umanita si specchiano concezioni eli- 
tarie nelle quali diventano manifeste una parti- 
colare combinazione, una atmosfera sociale come 
culturale. Lo schizzo utopistico di Christianopo- 
lis sta in una stretta relazione con la Nova Atlan- 
tis di Bacone e con la Civitas Solis di Campanella 
benché ambedue le utopie siano state stampate 
molto più tardi. Nel progetto di Bacone alla casa 
di Salomone, vertice di guida intellettuale di que- 
sta utopia,  assegnato un ruolo centrale. 

I saggi della casa di Salomone sono molto 
identici alla fratellanza dei rosacroce. Ma decisa- 
mente, storicamente efficace fu Comenius che svi- 
luppò un sistema pansofico di conoscenza univer- 
sale in cui la fallita riforma mondiale doveva es- 
sere realizzata in maniera pragmatica. Al punto 
centrale stava la creazione di un Collegio univer- 
sale, come gia previsto in modo simile nella Cri- 
stianopoli di Giovanni Valentino Andreae. In ac- 
corde con Andreae anche Comenius voleva eri- 
gere, oltre tutte le barriere divisorie, una grande 
camedrale umana comprendente gli uomini di tut- 
t i popoli, nazioni, lingue e religioni. Nel suo 
seritto Via Lucis egli propone un Collegium Uni- 
wersale con sede in Inghilterra in cui riunire tutte 
ke leghe ¢ fratellanze aventi lo scopo di una rifor- 
ma mondiale. Intorno a questo Collegium Uni- 
wersale, dal quale scaturi molto probabilmente la 
Royal Society, si tentò a lungo di indovinare. Tra 
gli studiosi innanzi tutto ancora oggi € incerto se 
realmente é esistita una organizzazione segreta dei 
rosa + croce. Mi sembra piuttosto che le fonti non 
lo confermino. 

Questo tuttavia non mi sembra cosi importan- 
te in relazione alla questione dell’ utopia. Decisi- 
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vo & piuttosto che furono all’opera portatori di 

idee rosicruciane per preparare, tramite la diffu- 
sione delle loro concezioni filosofiche, una base 
accettata da tutte le correnti religiose per un cli- 
ma umanistico spirituale sovraregionale, in cui 
possano convivere e lavorare insieme al progresso 
generale dell’umanita uomini alle pid differenti 
concezioni. 

Una richiesta utopistica diventa così contem- 
poraneamente una opposizione all’ancora- 
esistente. I due studiosi massonici Knoop e Jones 

accostano gli inizi della massoneria, ossia la fase 

di transizione della muratoria da operativa a spe- 

culativa, all’ industria edilizia tardomedioevale, al- 

l’organizzazione dei muratori, all’apertura del 

nuovo mondo nel quadro del rinascimento e della 

riforma. Rimane sempre senza risposta come in- 

fine sia sorta la massoneria simbolica, questo par- 

ticolare sistema di morale velata da allegorie e il- 

lustrata da simboli. 
Speculazioni ed ipotesi al riguardo ve ne so- 

no in abbondanza. Anche questo non sembra perö 

essenziale. Importante & piuttosto che a seguito 

di un processo di condensazione molto comples- 

so e difficile da interpretare razionalmente (vi sono 

pur sempre lacune di parecchi anni tra la mura- 

toria operativa e la massoneria speculativa intor- 

no al 1717 e 1730) @ sorta una nuova forma che 

venne denominata massoneria ‘‘Accettata’’ e che 

costituì l’anello di giunzione tra la massoneria 

operativa e quella speculativa. Socioculturalmente 

essa È distinta da un incrocio, notevole per quei 
tempi, di principi democratico-repubblicani e 
gerarchico-monarchici e da criteri di autodeter- 
minazione etica, che io definirei procedimento di 

emancipazione che mi spiega anche meglio l’ap- 

parente importante funzione del segreto di log- 

gia, ossia: primo, una funzione protettiva; secon- 

do, una funzione integrativa; terzo, una funzio- 
ne sociopolitica. 

Poichè il massone quale uomo tra gli uomini 

era libero, anche nella loggia egli non era suddi- 
to all’autoritä statale. Questa liberta dallo stato 
© per me il vero fatto politico della massoneria 
di questo tempo in cui gradualmente comincia- 

rono a sciogliersi le strutture in favore di una nuo- 
va societa borghese. La sua indipendenza ¢ liber- 
ta, fino alla revoluzione francese, essa poteva rea- 
lizzarle solo in quell’ambito che non subiva |’ in- 
flussio di organizzazioni e istanze religiose o po- 
litiche. Nel corso dell’illuminismo il diritto na- 
turale diventa la teoria della rivoluzione borghe- 
se. Le utopie sociali non hanno comunque nulla 
da affiancare a questa evoluzione, poiché esse ap- 
pena accennano a rivoluzioni, ma piuttosto pre- 
mettono come gia acquisiti i risultati sperati. 

Solo gli imprevisti impacci e crisi nell’ instal- 

lato sistema capitalistico sciolgono il pathos della 

certezza e nel corso della rivoluzione industriale 

sbloccano nuovamente l’utopia. 

Tuttavia in questa correlazione @ necessario 

sottolineare che il diritto naturale non era affatto 

di importanza cosi centrale nello sviluppo delle 

idee del 17° e 18° secolo, bensì piuttosto un’ar- 

ma dell’illuminismo assieme a tante altre, ben- 

chè d’attacco al sistema statale assolutistico. Su 

significato e prospettiva di una societa, politica- 

mente costituitasi, borghese così significativa per 

la massoneria, su edificazione e struttura dello sta- 

to borghese, nel concetto del diritto naturale si 

trovano solo pochi accenni in opposizione. Co- 
sicchè l’illuminismo nella sua fase critica, presso- 
ché rivoluzionaria, ha avuto bisogno di una ecce- 
denza energetica oltre i confini di una discussio- 
ne di diritto naturale e destò questa speranza di 
un raggiungibile traguardo insieme nazionale ed 
‘umanitario generale dentro e con la rivoluzione 
borghese. 

Questo, cosi mi sembra, spiega anche le atti- 

vita dei massoni nel corso degli eventi rivoluzio- 
nari in Francia. Nell’aspirazione borghese della 
rivoluzione stessa troviamo un potenziale utopi- 
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stico. La rivoluzione, che ha coimpresso in modo 
decisivo la nostra moderna società ed il mondo, 
in tutte le sue fasi È e rimane borghese. Contem- 
poraneamente essa é da dichiarare tutt’altro che 
uniforme, monodirezionale oppure monocausale. 

Essa è estremamente complessa, dialettica, ri- 
volta contadina antifeudale e attacco ai privilegi 
di nascita e di censo. 

Nulla & esattamente delimitato, molto si in- 
treccia da solo, anche nell’uomo, come anche nei 

massoni. 
Dal 19° secolo che stava sotto il segno delle 

ideologie, rimane il fatto che, proprio il meono- 

scimento della ‘‘potenza storica utopia” richie- 

de la rottura con quanto di esaltato, irigidito in 

ideologie, appena scienza e conoscenza diventa- 

no il prodotto consapevole del movimento stort- 

co. Allora sara superato il sentimentale € asıranıo 

miglioramento mondiale ed al suo posto suben- 

trerä ragionevole lavoro in e con tendenze realı. 

Anche nella massoneria ci sono speranze € pos- 

sibilità che in essa rimanga aperta la finestra sul 

paesaggio che si sta appena lentamente forman- 

do. Sotto questo aspetto la massoneria © sicura- 

mente anche utopia. Essa € una speranza umana 

in una ontologia del non-ancora-essere € contem- 

poraneamente un principio della ragione. Que- 
sto principio lo intendo così, che tutti i tentativi 
di giungere alla verità con certezza sono finora fal- 
liti, anche quelli dell’ambito scientifico. Un pen- 
siero libero da giustificazioni non esclude tutta- 
via che io riconoscendo i modelli di razionalirä, 
ad esempio del criticismo, ponga al posto del pre- 
sente vuoto il progetto utopistico di un possibile 
modello di vita utilizzabile anche quale direttiva 
pragmatica e guida d’orientamento. 

Provo ancora brevemente a rispondere alla do- 
manda, che mi agita, sull’essenza della Massone- 

ria, con l’aiuto di una razionalismo che conosca 

L'ontologia del non-ancora-essere nella sua 

complessità abbraccia anche le problematiche delle 
relazioni tra rivoluzione e storia. Poiché se si vuole 
comprendere azintempo, ossia anticipando, allora 
si abbisogna di quel non-ancora-consapevole e del- 
la sua mediazione con il non-ancora-avvenuto, che 
non si lasciano sottomettere né alle costrizioni di 
una teoria finita, compiuta e neppure ad una em- 
pirica catalogazione o verifica delle condizioni e 
possibilitä di cambiamenti. 

Ma questo non-ancora-essere non é casuale, 

ma prodotto delle condizioni dello sviluppo sto- 
rico. La necessitä di ontologia risulta dal fatto che 
non potè ancora essere risolta la problematica di 
un modo di osservazione puramente fenomeno- 
logico. Come il mondo cosi anche la massoneria 

È sottomessa ad un processo, una transizione da 

non-ancora-esistente a esistente, da progettazio- 

ne a qualcosa, tendenza a qualcosa. In questo si 

mostra l’importanza dell’orizzonte futuro aper- 

to e l’anticipante speranza del pensiero e dell’a- 

zione dell’uomo. Utopia è non solo ragione da 

realizzare, nel senso di negazione dell’attuale, 

bensi reale senso del nuovo, che deve ancora es- 

sere tentato ed iniziato. In quanto essa riconosce 

nel mondo e nella sua storia che questa contiene 
gia in germe, ossia ancora in forma rimpicciolita, 
quanto sara adempiuto solo nel processo del di- 
venire, cioë la libertà dell’uomo e la sua unitä con 
la natura - e questa unita porta il nome ‘‘uma- 
no"’. Concreta utopia perciö quale attivante po- 
tenza radical-sociale di un futuro umano. Per la 
massoneria questo significa anche tendere ad un 
equilibrio tra una sfera razional-intellettuale ed 
una sensorial-sentimentale e collaborazione alla 
creazione di condizioni sociali che possibilizzino 
una totale realizzazione dell’uomo. Una utopia 
perciö, la costruzione del Tempio del generale 
umano amore, la preparazione di uno svilup po 
in direzione di una crescente umanizzazione della 
società. Questa € massoneria, utopia e ontologia 
del non-ancora-essere, principio di speranza nel 
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senso di Ernst Bloch, non quale stato di animo 
come in Martin Heidegger, bensì aperto orizzonte 
di attuazione del possibile e principio della ra- 
gione in uno. 

Forse anche un possibile tentativo non solo di 
sentire l’essenza della massoneria e di viverla emo- 
zionalmente ma anche di definirla in modo ra- 
zionale e verbale. Rimane decisivo il riconoscere 
che un possibile senso del lavoro massonico sta 
nella penetrazione delle idee e dei sistemi fino 
alla soglia dell’‘‘umano’’, della verità assoluta, 
forse davvero esistente. 

In questa connessione si dovrebbe ricordare 
che il fondamento per qualcosa di nuovo con sco- 
po finale |’‘‘Umano”’ spesso, direi piuttosto sem- 
pre, viene preparato nel retro delle grandi istitu- 

zioni e burocrazie davanti alla scenario dello svol- 

gimento degli eventi storici. 
Vengo al termine. Possiamo oggi parlare di 

una perdita di utopia nella nostra civilta? Se si, 

questo calo di civiltà ¢ utopia proviene forse dal- 
l’impostazione problematica di utopia € progres- 
so? La pianificazione utopistica non poteva più 
corrispondere completamente allo sviluppo del 
progresso. Un segno essenziale della progettazione 
utopistica è la sua autorelativita. Progettazione e 
speranza riguardano l’uomo utopistico solo in 
quanto mantengono o restaurano il suo ordine. 
Per questo le vecchie utopie sovente non forma- 
no più alcuna base per le nostre speranze e paure 

dello svolgimento futuro. I] nostro futuro susci- 

tera certamente forme di vita più multiformi, pid 

complesse che noi sulla base dell’ interdipenden- 

za dell’ esplosione demografica, della rivoluzione 

dei computer, della rivoluzione tecnica e della for- 

te estraniazione dell’individuo, possiamo solo pre- 

sagire. Certo con angosciosa speranza. 

A mio modo di vedere, il nostro futuro sem- 

HELMUT REINALTER 

bra superare ogni utopia. Grazie. 

(Traduzione a cura di Fernando Vidotti) 
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